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Riflessioni di un compositore sul 15 giugno 

L'interlocutore 
che decide 
Un momento determinante della lotta per un nuovo 
modo di fare musica e cultura musicale in Italia 

E' già stata in più occa
sioni sottolineata l'imponen
za delle adesioni degli intel
lettuali alla linea politica 
del PCI, concretamente ma
nifestatasi nel voto del 15 
giugno, che ha visto schie
rarsi al fianco del nostro 
partito gli esponenti più va
lidi dei più diversi settori 
della cultura italiana. Mi pa
re tuttavìa che un'attenzio
ne e un discorso particolari 
meriti in questo quadro il 
fenomeno delle adesioni dei 
musicisti, che per la prima 
volta dalla Liberazione si 
sono manifestate con tanta 
decisione e ampiezza in fa
vore di una grande forza po
litica che pone con energia il 
tema della trasformazione 
della società. Il fenomeno 
appare importante perché 
segna il punto d'arrivo di 
un processo di maturazione 
avviatosi negli ultimi anni, 
che vede finalmente anche i 
musicisti porsi in maniera 
politicamente cosciente il te
ma della società in cui ope
rano e del loro rapporto con 
essa in quanto intellettuali 
e uomini che « producono » 
cultura. 

Le decine e decine, forse 
le centinaia di musicisti — 
compositori, interpreti , criti
ci musicali, musicologi, or
ganizzatori — che durante 
la campagna elettorale han
no preso apertamente posi
zione per un voto al PCI, 
hanno voluto significare con 
questo la loro indisponibilità 
a tollerare più oltre una rou
tine sociale, culturale e ar
tistica che umilia il loro 
ruolo intellettuale, confinan
doli sostanzialmente a ope
rare in margino alle reali 
esigenze culturali e conosci
tive delle grandi masse po
polari, che sono oggi il sog
getto storico delle trasfor
mazioni soeiali, il motore del 
rinnovamento culturale e 
ideale del nostro paese. 

Certo, si può dire che que
sta presa di coscienza cosi 
importante sia arrivata con 
ri tardo nel mondo della mu
sica: e in questo si è scon
tata le generale situazione di 
arretratezza in cui si è svol
ta da sempre in Italia l'atti
vità musicale. In effetti le 
s t ru t ture e l'articolazione di 
tale attività non hanno per 
lungo tempo consentito al 
musicista un contatto reale 
con le classi subalterne, e 
specialmente in Italia il sol
co t ra cultura musicale e 
masse popolari sì è appro-
fonditp in una misura che 
poteva persino apparire in
colmabile. E ciò che più col
pisce ancor oggi nel pano
rama dei mutamenti — in 
negativo ma anche in posi
tivo — cui sono andati sog
getti i mezzi di comunica
zione artistici, ^a l l ' ed i tor ia 
alle art i figurative allo stes
so teatro di prosa, è che solo 
per la musica la condizione 
non appare sostanzialmente 
mutata (beninteso al livello 
delle s t ru t ture « ufficiali ») 
rispetto al passato. 

Essa è anzi peggiorata da
to che le classi dominanti, 
allo quali la partecipazione 
allo spettacolo d'opera o al 
concerto conferiva fino a ie
r i un ambito lustro ed era 
testimonianza di promozione 
sociale, si sono andate pro
gressivamente staccando da 
queste manifestazioni per 
cercare altrove e con altri 
mezzi la conferma del pro
prio prestigio culturale e so
ciale; mentre al sostanziale 
assottigliarsi della funziono 
della musica nell 'ambito del
l 'egemonia borghese non si 
è sostituita una funzione 
nuova che avesse per sogget
to altri e più vasti strati di 
pubblico. Le attività musica
li si sono così trovate — 
salvo rare eccezioni — a lan
guire nei luoghi tradizionali 

. semisvuotati (teatri e sale 
da concerto), confinate in 
un ghetto magari dorato ma 
a cui non ha organico acces
so il pubblico popolare che 
rimane oggi come ieri esclu
so dalla conoscenza di que
sto fondamentale bene cultu-

Scoperto 

un continente 

sommerso? 
M I A M I . 23 

Dopo quattro anni di 
studi ed analisi su reperti 
fossili e campioni di pie
tra calcarea, un gruppo In
ternazionale di oceano
grafi è giunto alla con
clusione di aver scoperto 
un continente sommerso 
che 70 milioni di anni fa 
avrebbe occupato la super
ficie compresa tra l'Africa 
e l'America del Sud. Le 
ricerche si svolsero nel '71 
nell'Atlantico a diverse 
centinaia di metri di pro
fondità e saranno riprese 
nel prossimo anno. 

vale che la civiltà ha prodot-
1 to nella storia. 
' In questo panorama la 

condizione del musicista non 
i può essere che quella di una 

frustrazione che si riproduce 
giorno per giorno, ad ogni 
ripetizione di quel rituale 
problematico che ò la rap
presentazione teatrale o 
la esecuzione concertistica. 
Ogni interprete che non ab
bia una concezione puramen
te divistica o carrieristica 
del suo operare sente pro
fondamente questo disagio. 
Certo, egli è gratificato dal
la personalizzazione del suc
cesso, dal prestigio sociale 
che la sua attività gli corife-
lisce, dalla larga disponibi
lità di mezzi di comunicazio
ne di massa come il disco, 
la radio, la televisione: ma 
non per questo sfugge alla 
alienazione che è la regola 
oggi nel settore che stiamo 
trat tando. Innanzi tut to egli 
è dominato da un mercato 
— quello delle agenzie di 
concerto — che opera per 
società musicali per lo più 
private e che sono rimaste 
roccaforti d i quella borghe
sia, ancora amante della 
musica, la quale ai suoi divi 
chiede di convalidare la pro
pria ideologia, e che nella 
musica vede di norma mera 
occasione di diletto e di eva
sione addiri t tura gastrono
mica. 

Se questa situazione viene 
accettata da tanti interpreti 
che anzi contribuiscono a 
mantenerla appagandosi del 
ruolo di divi e rifornendo 
puntualmente il loro pub
blico delle opere più ritri te 
del repertorio, essa non può 
che accentuare il disagio di 
quei musicisti che vorrebbe
ro operare per un pubblico 
realmente popolare e rinno
vato, mentre le s trut ture di 
mercato esistenti li condan
nano a fungere da passatem
po per un pubblico nel qua
le essi si riconoscono in mi
sura ben scarsa. 

Il discorso non è dissimi
le per il compositore che a 
sua volta desideri comuni
care con un pubblico nuovo, 
non sclerotizzato da quella 
routine che il pubblico tradi
zionale esige da secoli. An
che qui la contraddizione è 
macroscopica. Il compositore 
democratico è convinto che 
l'unico interlocutore che og
gi abbia un senso è dato dal
le masse popolari e progres
siste, dagli uomini che la
vorano con l'aspirazione di 
vedere mutata la società in 
conformità con i loro ideali 
di giustizia, di libertà, di 
realizzazione dei fondamen
tali diritti alla vita. Il com
positore democratico sente 
il bisogno di verificare se 
stesso e il suo lavoro nel 
contatto con questi uomini: 
ma inevitabilmente le sue 
opere finiscono nell 'ambito 
delle s t rut ture che abbiamo 
descritto, e da cui proprio 
quelle classi lavoratrici so
no sostanzialmente escluse. 

Scrivere musica oggi si
gnifica operare nell 'ambito 
di problemi di linguaggio no
tevolmente complessi, in cui 
le conquiste più avanzate di 
vari settori (dall'esecuzione 
strumentale alla musica elet
tronica alle nuove tecniche 
teatrali e cosi via) non pos
sono essere dimenticate in 
nome di una semplificazione 
che da una parte farebbe 
torto all'intelligenza e al
l'oggettiva capacità di com
prendere e di partecipare 
dell'ascoltatore, anche il me
no « preparato », dall 'altra 
significherebbe arretramen
to su posizioni sostanzial
mente conservatrici, signifi
cherebbe rinuncia alla ri
cerca, al rinnovamento del 
linguaggio nel quadro del ge
nerale rinnovamento della 
società. Ebbene, sono attual
mente solo le s trut ture esi
stenti clic consentono al 
compositore — sia pure con 
limitazioni tecniche non in
differenti — di realizzare le 
sue opere, mettendolo in 
condizione di verificare la 
sua problematica, i risultati 
raggiunti, la strada ancora 
da percorrere, il livello de! 
rapporto con l'ascoltatore. 
Anche per il compositore si 
pone allora, in modo anco
ra più drammatico che per 
l 'interprete, il problema del
l'irraggiungibilità del vero 
destinatario della sua produ
zione. 

Dicevamo due anni fa in
tervenendo a un convegno 
del PCI sulle strutture musi
cali italiane svoltosi a Bo
logna: « Ogni azione del par
tito comunista nella direzio
ne di abbattere gli ostacoli 
che esistono oggi tra la mu
sica e la società, nella dire
zione di indicare sbocchi di 
gestione realmente democra
tica e di massa alle attività 
musicali, sarà seguita, ap
poggiata e incoraggiata da 
una parte davvero rilevante 
del mondo musicale (...). 
Esistono oggi in gran nu
mero solisti, direttori d'or
chestra, compositori, esecu

tori d'orchestra, che sentono 
la necessità di spezzare l'in
volucro — magari dorato — 
in cui sono racchiusi (...) 
che cercano insomma sboc
chi nuovi, cercano un con
tatto, un ambiente, un di
scorso diversi da quelli a 
cui la routine dei concerti 
li ha condannati finora (...). 
Il potenziale di critica ver
so le istituzioni sclerotizza-
tc, oggi presente in tanti 
musicisti, è un potenziale cul
turale e politico letteral
mente prezioso, che non va 
ignorato e tanto meno di
sperso ». 

Ebbene, il voto che i mu
sicisti hanno dato il 15 giu
gno al partito comunista ci 
dice due cose: ci dice che il 
PCI ha saputo muoversi in 
questi anni nella direzione 
e nel modo giusto, ha sapir 
to cogliere le esigenze nuo
ve, anticorporative, di rinno
vamento, che sono venute 
alla luce in tanti musicisti 
mettendo in moto su diversi 
piani (convegni, dibattiti, 
progetti legislativi, iniziative 
Iftcali, prese di posizione su 
veri problemi musicali, atti
vità musicali nelle feste e 
nei festival dell'» Un i t à» ) 
una nuova dialettica di supe
ramento delle vecchie barrie
re t ra musica e popolazione 
lavoratrice; e ci dice anche 
che, nel momento in cui i 
musicisti hanno colto di slan
cio questa capacità del no
stro partito di porre come 
grande problema di massa e 
di cultura anche quello delle 
s trut ture e delle attività imi' 
sicali, vengono riproposte al 
partito stesso e con maggior 
forza le istanze di un rinno
vamento profondo e reale 
dì queste istituzioni fatiscen
ti, in cui lo stesso mondo 
più avanzato della musica 
non si riconosce. E potrem
mo insomma concludere di
cendo che il voto del 15 giu
gno ha significato un mo
mento determinante ma non 
conclusivo della lotta per 
un nuovo modo di far musi
ca e di fare cultura musicale 
in Italia. Tra i compiti che 
stanno di fronte al parti to 
comunista c'è ora in modo 
definitivo e in nessun modo 
eludibile anche quello di 
determinare un grande in
contro t ra la musica e le 
grandi masse, di operare per
ché si verifichi finalmente 
quell 'appropriamento degli 
s trumenti culturali e orga
nizzativi della musica da par
te del popolo, che dalla co
noscenza e dal contatto con 
la musica è stato in realtà 
da sempre il grande escluso 
e al rapporto con il quale 
i musicisti si sono visti fino
ra nella sostanza costretti a 
rinunciare. La partecipazio
ne dì massa degli intellet
tuali al voto comunista il 15 
giugno segna così il momen
to di una svolta anche per 
le cose della musica: una 
svolta che le forze democra 
tiene e il PCI in primo luo
go dovranno gestire con eoe 
renza e fermezza, determi
nando quella partecipazione 
di massa che porrà anche i 
problemi della musica all'or
dine del giorno nel quadro 
della trasformazione della 
nostra società. 

Giacomo Manzoni 

Nel mondo cattolico dopo lo «scossone» elettorale 

«Non siamo i preti della DC» 
Come il clero friulano è giunto, dopo un approfondito dibattilo, alla risoluzione di porre fine ad ogni forma di «collateralismo» e a 
denunciare le «logiche clientelari» di parte de - Una scelta che ribadisce l'impegno sulle questioni sociali secondo l'orientamento 
del Concilio - A colloquio con mons. Moretti, che fu comandante partigiano - La sostituzione a Trieste del «vescovo di ferro» Santìn 

Dal nostro inviato 
UDINE, luglio 

« Sentivamo da tempo ohe 
molti cristiani non erano de
mocristiani. Perciò abbiamo 
deciso di essere t preti dei 
cristiani, di tutti i cristiani 
e non della DC. Il cristiane
simo non è solo di Quelli die 
vengono vi chiesa. Ancor me
no, verno, di coloro che han
no la tessera di un partito. 
Il cristianesimo st esprime 
nelle opere. Dobbiamo saper 
scoprire la lede ben al di là 
delle parole». Così, in questi 
termini espliciti e chiari, mon
signor Aid*-) Moretti et spiega 
ti senso più profondo e auten
tico che, a suo modo di ve
dere, va colto nella decisio
ne dell'assemblea del clero 
friulano dì porre fine ad ogni 
forma di « collateralismo » 
con partiti o movimenti po
mici. 

Due grossi fatti, nelle agi
tate settimane immediata
mente seguite alle elezioni, 
sono avvenuti, quasi contem
poraneamente, a richiamare 
l'attenzione sull'attività e gli 
orientamenti della Chiesa cat
tolica m questa regione. Ap
punto l'assemblea plenaria 
del clero udinese e. a Trieste 
la sostituzione del « vescovo 
di ferro », mons. Santin. L'er
rore più grave, fatto dt una 
miope e strumentale visione 

riduttiva, sarebbe quello di 
collegare questi due grossi 
avvenimenti al risultato elet
torale, all'avanzata comuni
sta, alla sconfitta democri
stiana. I tempi e le prospet
tive della Chiesa ubbidiscono 
ad esigenze non certo condi
zionate dalla stretta attualità 
politica. Ma proprio per que
sto, forse, di ancor più acu
to interesse si rivelano i due 
episodi che dimostrano con 
quale passo sicuro per quanto 
cauto sappiano muoversi gli 
ambienti e le gerarchie ec
clesiastiche. Come non con
frontarli con lo smarrimento 
attuale della DC? 

Mons. Moretti, medaglia 
d'oro al valore militare, co
raggioso comandante partigia
no nelle formazioni « Osoppo » 
ci riceve nella biblioteca del
l'Istituto friulano per la sto
ria della Resistenza, di cui è 
uno dei vice presidenti. L'al
tro è Mano Lizzerò, il leg
gendario comandante « An
drea » delle brigate garibaldi
ne del Fiuti. Ma non cer
chiamo il vecchio partigia
no. Né l'uomo che. pur le
gato da profonda stima e ami
cizia, negli ultimi trenta anni 
lui combattuto nei confronti 
di Lizzerò un'aspra, leale (an
corché «.perdente» ammette 
sorridendo) battaglia politica. 
Vogliamo parlare con il sa
cerdote, lo studioso, il prete 

impegnato in un attivo lavoro 
pastorale e dt ricerca che an
che nell'assemblea del 25-26-
27 giugno Ila svolto un ruolo 
di rilievo. Non ci interessa 
carpirgli Inedite « indiscrezio
ni » (non sarebbe del resto 
il tipo da concederle/ ben
sì di essere aiutati a capire, 
se possibile. Il significato di 
questo avvenimento. 

Intanto, non ci risulta che 
esso abbia precedenti tu Ita
lia, per I caratteri e la forma 
che ha assunto. E' stato un 
incontro aperto, nel quale tut
ti i partecipanti hanno potu
to esprimersi Uberamente, 
senza soggezioni gerarchiche. 
Il vescovo, mons. Alfredo Bat
tisti — un padovano cresciu
to nella Curia di Mons. Bor-
tlgnon e che tuttavia accet
tò di farsi consacrare a Udi
ne dove era stalo designato 
ad esercitare il suo mistero 
— vi si è collocato alla pari 
con gli altri preti: anziché 
presiederlo, ha nominato un 
moderatore proprio per con
sentire la massima libertà di 
dibattito. 

Un dibattito che in larga 
misura e stato sostenuto in 
stretto friulano. Qualcuno ha 
protestato, chiedendo che al
meno per rispetto al vescovo 
si pronunciassero gli inter
venti in italiano. Allora mon
signor Battisti é andato al 
microfono e ha detto: « Nò 

soi bon de favelarlo, ma lo 
capissi» esortando eia voles
se, a continuare a parlare 
friulano. Lui il friulano, che 
non è un dialetto ma una par
ticolare versione del latino, 
lo sta studiando da un unno. 
Non è che i preti udinesi sia
no degli ignoranti primitivi. 
Parlano la lingua del popo
lo per una scella precisa e 
consapevole. Prima dt tutto 
perche sono convinti che il 
linguaggio sia uno strumento 
essenziale, per comunicare, 
per farsi capire dalla gente 
anche più semplice. E poi 
perchè credono nella « .tritila-
nità », nel carattere cioè di 
una chiesa che deve affonda
re le sue radici nella storia, 
nella cultura, nelle tradizio
ni popolari di questa terra. 

Il problema va al di là 
di quei sacerdoti che si ri
chiamano alla cosiddetta 
«Clesie furlane», un gruppo 
che ha finito con l'Identifi
carsi in quella formazione di 
tipo autonomista - separa
tista — il Movimento Friuli 
-'- che ha rivelato ormai il 
suo corto respiro anche sul 
piano elettorale. Il concetto 
di ((Chiesa friulana» si ricol
lega — secondo mons. Moret
ti—a quel ritorno dei cri
stiani allo spirito comunita
rio che venne proposto dal 
Concilio. La comunità non co
me separazione, ma come eie-

Il Festival dell'Unità celebra Léger 

Vent'anni or sono moriva 11 pittore 
francese p'ernnnd Léger, militante co
munista, uno del maggiori artisti ;lell.\ 
nostra epoca. Il ventennale della morto 
di Lèger sarà ricordato con numerose 
Iniziative che si terranno, oltre che in 
Francia, in diverse grandi città euro
pee. In Italia la principale manifesta
zione In onore dell'arte e dell'impegno 
politico di Léger avrà luogo a Milano 

e si terrà nell'ambito delle Iniziative del 
Festival provinciale dell'» Unità ». Dal 
20 agosto al 7 settembre, Infatti, nel 

vasto parco Sempione che circonda 11 
Castello Sforzesco • - dove ormai tradi
zionalmente si svolgono 1 festival del
l'Unità —- sarà organizzata una mo
stra grafica delle opere di Ferna^d 
Léger. L'iniziativa e stata presa con la 
collaborazione del «Musee National 

Fernand I /ger » di Blot. e del Museo 
nazionale di arte moderna d! Par gì. 
La parte centrale della mastra sar.i 
costituita da 29 litografie del ciclo -< VA 
cit tà», da U8 litografie de! e..-lo .< Il 
circo » e da 18 litografie su temi diversi. 

NELLA FOTO: « Trapezisti e qioro'ie-
. re» 11913). 

Trasmessi per la prima volta in Inghilterra i dibattiti parlamentari 

« In diretta» da Westminster 
Dopo due anni di discussioni la radio ha potuto collegarsi con la Camera dei Comuni, ma la novità non è risultata entusiasmante 
L'impressione prevalente è stata quella della distanza tra le difficoltà del paese, e la posizione di certi suoi rappresentanti 

LONDRA, luglio. 
Dopo due anni di discussio

ni e ripensamenti i membri 
della Camera dei Comuni bri
tannica — il Parlamento più 
antico del mondo — hanno 
consentito la trasmissione ra
diofonica dal vivo di una se
rie di dibattiti. A questo 
esperimento, che e durato un 
mese e si è appena conclu
so, succederà, presumibilmen
te, un programma slmile a 
quelli che lo hanno precedu
to: quel genere che gli ame
ricani chiamano « soap ope
ra », ossia « opera-saponetta », 
con riferimento inequivocabi
le al tono qualunquista di 
questi sceneggiati a puntate. 
e al fatto che solitamente es
si vengono offerti da pro
duttori di sapone o affini. 

Introdotto dal « Question 
Time», ossia dalle interpel
lanze che 1 parlamentari ri
volgono al ministri, ogni col
legamento al vivo tra la Came
ra del Comuni e la BBC e du
rato circa due ore. Quanto al 
pubblico, esso si è trovato 
a dover anzitutto fronteggia
re qualche difficoltà di ca
rattere procedurale. Secondo 
11 sistema britannico. Infat
ti, ai Comuni le domande 
non vengono espresse a vo
ce, bensì inserite nel cosi-
detto «ordine del giorno». Al 
momento di formularle In au
la lo speaker, ossìa il presi

dente dell'assemblea, non le 
legge, ma si limita a citare 
il nome del richiedente. Ne 
nascono dialoghi fulminei ed 
enigmatici, di questo tenore: 
«Mr. Brown! », «.No, Slr, per 
quanto mi riguarda! ». Altret
tanto sibillina la seconda re
gola di procedura, secondo la 
quale ci si rivolge ai parla
mentari non col loro nome, 
ma con quello della circoscri
zione elettorale in cui sono 
stati eletti. Regola encomiabi
le, in teoria. Senonchè, a par
te amici, familiari, e Interes
sati, quanti sanno che « l'ono
revole da Bexley, Sidcup » 
altri non e- che l'ex primo 
ministro conservatore Ed
ward Heath? 

Ma tant'è, suspense e reto
rica non mancano mai. E del 
resto appare orma, eviden
te che questi esperimenti di 
trasmlftStone In diretta, se han
no dato luogo a una vera e 
propria fiera delle vanità, non 
hanno peraltro smorzato i ti
mori de! pubblico per il fu
turo dell'economia e della vi
ta britannica. « Un altro gen-
tlemcrìs club! » ha esclama
to un'amica americana alla fi
ne di una trasmissione. Pur
troppo si tratta di un club 
a capo del quale, quanto ad 
accenti, intonazione di voce, 
modo di « porgere », sembra
no lusingati di appartenere 
anche buona parte dei parla

mentari laburisti. 
Credo che secondo gli in

tendimenti della Camera del 
Comuni, ascoltare questi di
battiti avrebbe dovuto essere, 
per gli abitanti delle isole 
britanniche, un po' come ri
trovarsi ragazzini seduti sul
le scale di casa a sentire i 
discorsi misteriosi e condi
scendenti del grandi. Ma non 
può essere andata cosi, t>e lo 
stesso segretario della Came
ra dei Comuni. Pat Smith, 
non ha trovato di meglio che 
equiparare l'insieme di bor
bottìi, di colpi di tosse, di 
mugugni de! parlamentari !n 
questione «al verso del ca 
ni da caccia quando avvista
no la volpe». E avrebbe an
che potuto parlare di « le
pri », lo Smith, dal momen
to che le discussioni più in
tense si sono avute proprio 
il giorno in cui si e discussa 
la legge .-.lilla caccia alla le
pre coi levrieri. Quanto al 
resto, occasionale tran-tran, 
contrappuntato dal tinnire di 
carafle d'acqua, e da molti 
sbadigli: «Oh dcar. oh 
dear ... ». Oppure ritualistiche 
esortazioni: « Hear, hear! »; 
false umiliazioni; fittizie feri
te dell'orgoglio, sino allo stiz
zito: « Siediti! », « Dimettiti!»; 
e al fatalmente pomposamen
te moralistico: «Vergogna!». 

Vorrei aggiungere che que
ste manifestazioni di opinio

ne parlamentare non hanno 
le caratteristiche dei veri e 
propri sloghi di passione, sia 
pure contenuta. Si ha inve
ce, semmai, la netta Impres
sione di un gioco, di una 
schermaglia ad armi mozze, 
di un medo insomma snobi
stico e sempre sostanzialmen
te reverenziale di vivere e go
dere se stessi all'Interno di 
un proprio clan, e soprat
tutto di un proprio privile
gio. Paradossalmente questo 
firmamento di bisbiglìi, di 
borbotti;, di brontolìi, di cal
pestìi, di risatine, questo ru
moreggiare e friggere sullo 
sfondo di voci e bronchi e 
piedi Unisce col diventare 11 
sìmbolo lampante della di
stanza che corre tra le dllfi-
colta, e in fondo 11 dramma 
di un popolo, e la pos'zlcne 
di troppi suoi rappresentanti 
Una distanza che sembra dif
ficile ridurre, come ha indi
cato dalla sinistra del suo 
partito 11 laburista Anthony 
Wcdgvvood Benn. Attaccato 
dal membri dell'opposizione, 
Benn si è rivolto al loro lea
der, la signora Margaret 
Thatcher, in questi termini: 
« Se l'opposizione vuole la mia 
testa sopra un vassoio, 11 ca
po dei conservatori dovrà es
sere una Salomè molto più 
seducente di quanto non sia 
stata slnora », 

Quanto al resto, gli scambi 

d'idee tra la «Honourable 
U*dy», leader dell'opposizione 
conservatrice, e 11 governo, 
bisognerebbe proprio ud.rll 
per credere, o meglio per 
non credere. Certo e che per
sino il più tollerante e blan
do tra gli ascoltatori, quel 
tipo di cittadino inglese che, 
secondo vaghe tradizioni e 
precise abitudini scolastiche, 
è perennemente disposto a 
credere che il timone dello 
Stato Ma comunque e sem
pre nelle mani più salac, per
sino questo tipo di incolla
tore, d.co, si ritrova oggi ad 
essere preda di qualche dub
bio. 

Resta il «ospetto che. rive
lando le loro attività a por
te chiuse, i ministri della Re
gina finiscano per attrarre 
l'attenzione del pubblico an
che sulla loro evasione dal 
problemi di fondo. Ne soffri-
rebbero la tradizionale pa
zienza e l'ancor più tradizio
nale patriottismo degli in
glesi, ì quali, attenti al peso 
delle loro monete. ->! doman
dano oggi, in clima grave
mente inflazionistico, se que
sta costosissima sciarada 
non sia in fin dei conti me
no divertente di quanto non 
mostri no di credere gì i a t-
tori. 

Giuliano Dego 

mento attivo che partecipa 
in una circolarità ài contri
buti alia vita della Chiesa 
Ecco allora indicazione di una 
« nazione friulana » forte del
le sue tradizioni etnico-cultu-
rali, che itene vista inseri
ta nella più vasta comunità 
nazionale statale italiana. Ed 
ecco una «Chiesti locale», 
che vuol essere espressione 
viva e diretta di una tale 
realta. 

Questo è stato uno dei pun
ti di maggior dibattito dell'as
semblea come appare dal ri-
lievo particolare che ha 
finito con l'assumere anche 
nel documento tinaie. L'altro 
ptnito dt più acuto travaglio 
e stato quello in cui 1 sa* 
cerdoti della diocesi dichia
rano: «Solidali con il loro 
vescovo, rispettano le scel
te poltticJie degli uomini, ri
fiutando la coltoteralita con i 
partiti e ciò per un annun
zio religioso die trascenda e 
completi la storia degli uomi
ni e per la libertà da logiche 
di dominio e di cliente
lismo... », Abbiamo già visto 
in Quali temimi mons. Moret
ti chiarisca il senso di que
sta scelta sofferta da qualcu
no come «l'abbandono di una 
nave che affondi». Ciò non 
stanifica tuttavia disimpegno, 
Anzi i preti friulani «sotto
lineano Il diritto e l'urgenza 
che il vescovo, con tutta la 
comunità diocesana, si pro
nunci pubblicamente anche su 
questioni sociali, Quando esse 
sorgano da profonde esigen
ze umane ». Ma e proprio 
ti modo di porsi dinanzi a 
queste esigenze sociali che 
pretende la rottura della ìden* 
ttffcazione con un determinato 
partito. 

Già nel 396? una lettera 
sottoscritta da 529 sacerdoti 
della diocesi di Udine denun
ciava drammaticamente i pro
blemi e le ingiustizie che tra-
vagliano la terra friulana. 
Quella lettera si risolve tutta
via in modo ambiguo: da un 
lato con un «appello» alle 
autorità di governo, dall'al
tro fornendo una sorta di 
piattaforma a quello che do
veva diventare il Movimento 
Fritti.. Oggi il processo è an
dato assai più avanti. Mol
ti sacerdoti sono andati colle-
gandost, sia pure non formai-
ment*, in diversi gruppi, al-
meno quattro o cinque, in 
cui sono presenti problemati
che di non poco conto. 

La richiesta dell'assemblea 
diocesana per un aperto e 
libero confronto, per esempio, 
è nata da una lettera al ve
scovo di 35 di essi, invVito 
dallo scorso inverilo. Monsi
gnor Battisti l'ha proposta a 
sua volta all'insieme del cle
ro: dopo aver ottenuto 385 
ad estoni e una settantina di 
opposizioni, e dopo una at
tenta fase preparatoria, l'as
semblea ha visto uno dei più 
straordinari e spregiudicati 
dibattiti nella storia del cle
ro friulano (qualcuno infatti 
pbbe a ricordare die l'ultimo 
incontro de! vescovo con i 
suoi sacerdoti avvenne a Udi
ne nel 1335, convocato dal 
patriarca Bertrando!). 

Si e parlato dt preti-operai 
la cui scelta ha ottenuto nel 
documento finale una pubbli
ca attestazione di solidarietà, 
del celibato ecclesiastico, dt 
rapporti col mondo del lavoro, 
di diritti delle minoranze et
niche. Parroci e prevosti del
le valli del Natisone hanno 
iniziato molti loro interventi 
in sloveno, e difatti nella mo
zione conclusiva si chiede che 
« la lingua friulana e analo
gamente per le zone interes
sale, la slava e la tedesca, 
Viano lasciate libere nelle 
chiese, siano introdotte nelle 
scuole ed abbiano spazio nel
la Rat-TV». Per lo Stato ita
liano, attualmente un proble
ma degli sloveni nel Friuli 
non esisterebbe nemmeno! 

Dice mons. Moretti: « La 
maggior distinzione nel corpo 
del clero udinese è fra preti 
vecchi e preti giovani. Non 
come categorie anagrafiche, 
ma fra quelli che possono de-
firnirsi preti preconcihari <i 
"vecchi") e postconciliai ti 
"giovani"). Ebbene anche : 
vecchi, i conservatori, hanno 
riconosciuto che all'assemblea 
i preti conciliari hanno par
lato non solo con coraggio 
ma con rigore spirituale, pre
parazione e dottrina ». L'eco 
dell'avvenimento è stata enor
me nel mondo cattolico, no
nostante gli scomposti attac
chi denigratori messi in atto 
da un giornaletto che vive a 
Udine grazie agli appoggi del 
ministro Toro*. Da parte no
stra e certo impossibile dar
ne una valutazione approfon
dita. Non crediamo di sbaglia
re cogliendo nell'attento dosa
to e calcolatisstmo linguaggio 
del documento finale, inequi
voca bit i neh io ni r al Con e ti to 
e ad cnciclicìie come la «.Pa
revi m terris » e la « Popu-
lortnn progressio ». 

Del resto nella lettera dt 
convocazione della assemblea 
mons Battisti scriveva- «Già 
da dirci anni si è concluso il 
Concilio Se le prandi intui
zioni del Vaticano II sono sta
te osi DOCO incarnate nelle 
nostro Cinese locali, dipende 
anche dal difetto dt questo 
dialogo ecclesiale». All'as
semblea di Udine, questo d'a
lano r'e stato, ed ha rivela
to la vitalità, i fermenti, l'im
pegno dt un clero legato, co
me pochi altri, alla sua gente, 
alla sua terra. 

Un prete friulano e anche 
monstgìior Cocolin ti vescovo 
dt Gorizia nominato ora da 
Paolo VI « amministratore 
apostolico di Trieste e cura
tore delle parrocchie dt Mug

giti e Caresana ». Xutiio ai 
Ruda, di madre slovena, man-
stanar Cocolin r stato puma 
parroco « 7Vr_o d'Aquile,u 
poi di Aqutleiw due comuni 
(* rossi » della Bassa Friula
na. Prima di diventerò cupo 
dvVa diocesi, e stato anche 
arciprete di Montalconc. U 
grande cent io operato del yo 
Tiziano. 

Questo uomo, clic ci dito 
no sia rimusto un prete rie 
co dt semplicità e di culaie, e 
stato eh ni tu u to a sos tttuire 
Santin, U rigido e mcontia-
stato capo della Chiesa trie
stina per quasi quaranta an
ni. Quasi ottantenne, Santin 
non eru certo ne pronto uà 
rassegnato ad andarsene. An 
che se ormai non rappresen
tava che il passato, « niuoi.-
un'epoca »: così ha comma, 
tato la sua .sostituzione l'ed. 
tortale del « Piccolo ». L'epe 
ca della auerru fredda, nel 
l'ondata nazionalista eant.s n 
va, quando attorno a Sanim 
si raccolgono a Trieste la DC 
sciovinista de! sindaco Bui 
toh. la borglicsia liberabmas-
sonica, i gruppi dei profugh< 
istriani e dalmati aizzati da 
fascisti di ieri e di oggi. 

Santin e ti vescovo zite rom
pe con la DC triestina quan
do questa capisce che il na
zionalismo non paga più 
quando prende atto delia ne
cessita di buoni rapporti con 
la Jugoslavia fu il confine pia 
aperto d'Europa r) e ammet 
te un assessore socialista dt 
lingua slovena nella Giunta 
comunale, Santin rivendica ir
removibilmente il suo titolo 
di « vescovo di Trieste e Ca-
podistria » tendendo con cw 
a mantenere aperta sul ter
reno religioso quella che sv' 
piano politico dovrebbe conti 
nuure ad essere la «questio
ne» delle zone A e B de1 

l'Istria. Ma intanto, nella sua 
citta, le comunità cattolieJir 
italiane e slovena restano sr 
parate, i*t omumcabili, divi 
se da profonde meompren 
stoni. 

Mons. Cocolin e sta'o no
minato «amministratole fi/'o 
stolico di Trieste e cuicitu 
re delle parrocchie di Man
gia e Caresana »: queste ul
time sono le due sol' par
rocchie della provincia di 
Trieste che ricadrebbcio nel 
la giurisdizione di Ca podi stri a 
Dove pure e stato insediato 
da tempo un amministratore 
apostolico, Il significato dtplo 
viatico del mandato dt Coco 
Un i* chiaramente defin.to ne
gli ambienti cattolici triesti
ni: il Vaticano si prepara a 
realizzare la separazione, an
che formale fra le Diocesi di 
Trieste e di Capodwtrw, rico 
nascendo che quest'ultima ap
partiene alla Chiesa iugosla
va. (Il governo italiano, pei 
quel che gli compete, che cos'i 
aspetta per muoversi nella 
stesse direzione''). 

Sul terreno religioso, l friu 
lano Cocolin. che conosce lo 
sloveno conte sua seconda Ini 
gua. che a Gorizia viene nidi 
voto come un vescovo di ec 
cezionale apertura e che delle 
tolleranza sembra aver fat 
to la sua bandiera, porterà 
qualcosa di nuovo anche a 
Trieste'' « Da noi — dice un 
esponente aclista — l'unico 
segno del Concilio si è avu 
to perche gli altari sono sta
ti girati dall'altra parte Nu: 
l'altro. £" tempo di farlo ai 
rivare anche a Trieste». Pei 
Santin, per ciò che rappreseli 
tara, nessun rimpianto. Da'-
iero'. come ha scritto il « Pie 
colo» è la «fine di un'epo
ca ». Forse sta arrivando, 
questa fine, anche per il vec
chio giornale conservatore e 
nazionalista triestino, se è ve
ro che proprio in questi gior 
ni è andata in porto l'opera
zione che porta ti gruppo edi
toriale che fa capo alla Fiat 
e ad Agnelli a controllarne 
ormai il 36 per cento delle 
azioni. Intanto, nella DC trie
stina circolano lunghe ics: in 
cut si parla di « rifonda-
zione». 

Mario Passi 

L A. Kotel'nikova 
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